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Da Latina a Civitavecchia 

LATINA — Container! carichi di uranio partono dalla centrale. Nella foto in basso l'imbarco a Civitavecchia 

Il lungo viaggio, quattro ore e mezzo, fino alla nave che lo trasporte
rà in Inghilterra - Parla il direttore dell'impianto di Borgo Sabotino 

II cubo di acciaio bianco scannellato, pe
sante 50 tonnellate, è come la mìtica arca 
perduta e poi ritrovata da Indiana Jones. 
l'iena di vita e di morte. Di fantasmi e fanta
sie. Non possiamo aprirla, per non sprigio
narne il carico di energia micidiale; ma ve
derla e seguirla nel suo ultimo viaggio, sì, 
questo possiamo farlo. Cosi siamo andati 
nella centrale di Borgo Sabotino, a Latina, 
per vedere da vicino il nostro mitico conteni
tore dell'uranio esaurito, ma non per questo 
spento, che verrà caricato sulla -Mediterra-
nean Shearivater» per essere spedito in In
ghilterra. 

Mentre l'Italia si ferma inchiodata davan
ti alla tv da un appuntamento scaramantico 
che si chiama Corea, siamo risucchiati dal
l'umidità che trasuda dalla palude pontina. 
mai definitivamente domata dalla bonifica e 
dall'asfalto. Le braccia d'acciaio dei cancelli 
della centrale si aprono e tra viali di oleandri 
e di pini arriviamo davanti alla stazione di 
partenza del cubo bianco, che racchiude una 
cassa di acciaio di 8 millimetri di spessore, 
piena di 2 tonnellate di uranio. 

Una piscina con acqua lo accoglie per raf
freddarlo e per schermarlo. Quando il ca
mion con carrello — un ventitré metri spe
ciale. targato Roma 61503G — è pronto sul 
piazzale per riceverlo a bordo, il cubo-conte
nitore è sollevato e ripulito da eventuali ra
diazioni. Per queste operazioni c'è una squa
dra speciale dell'Enel che provvede a control
lare tutto. La gru. gigantesco giocattolo colo-

molo 1G dove è ancorata la 'Shearwater: 
Quattro ore e trenta minuti di viaggio, un 
supplizio a 35 km all'ora. C'è tempo per pen-
sare a tutto: a cosa scrivere di questa avven
tura, al compleanno del bambino, alla noia 
che riguarda 35 persone, tra tecnici e poli
ziotti, impegnati nella spedizione, al rigore 
mancato di AHobelli di cui dicevano i custodi 
della centrale, alle tracce dell'Orsa Maggiore 
nel cielo, un gioco che non si smette mai. 

Alle 2 siamo al casello dell'autostrada per 
Civitavecchia. Abbiamo superato Roma, 
dunque. Alle 2,50 ci fermiamo per una sosta 
di venti minuti alla stazione di servizio di 
Santa Severa. Caffè bollente, cappuccino, ac
qua minerale. Quattro chiacchiere scambia
te con gli angeli custodi in divisa blu o in 
camice bianco, mentre nel buio assoluto — 
solo il bar è illuminato — nitido si staglia il 
cubo bianco. Uranio, uranio, uranio. Scher
mato finché si vuole. Ma li, in questa notte 
dell'I 1 giugno appena iniziato, c'è davanti a 
noi, tra noi, un blocco di 208 elementi di ura
nio radioattivo. Tocchiamo l'involucro che 
odora di vernice. Dicono che è sicuro, che 
non fa male, come si fa con i bambini. E 
però... 

•Quanto manca per Civitavecchia?:'Venti 
chilometri: 'Bene, solo un'ora di viaggio: 
Alle 3,40 entriamo nell'abitato. Ci accoglie 
l'odore vecchio e buono del mare. Le strade 
sono deserte, neanche una macchina. Città 
spettrale di notte, come spettrale era all'ora 
di pranzo, in un giorno di agosto, il porto di 
Liverpool, non lontano da dove attraccherà 
la 'Shearwater: Nel porto, finalmente, si 

rato, lo solleva lentamente, con cura. E con 
altrettanta cura lo poggia sul carrello. Cin-
que minuti In tutto e si è pron ti alla partenza. 

Ma 11 convoglio radioattivo — quattro gaz
zelle della polizia, due camioncini dell'Enel 
con tutti gli attrezzi per i soccorsi in caso di 
Incidente stradale, due macchine di tecnici 
Enel — sosta ancora un momento sul piazza
le davanti alla centrale. C'è l'ospite giornali' 
sta curioso di conoscere i particolari dell'o-
pernione dal direttore. Enrico Volterra, 42 
anni, di cui diciotto passati tra reattori di 
mezz'Europa. 'Questo nostro uranio produce 
plutonio con isotopi 240 e 242 non fissili, 
quindi non utilizzabili dall'industria bellica. 
Ci tengo ad escluderlo categoricamente. Così 
come sostengo l'assoluta sicurezza dei nostri 
trasporti. Il contenitore ha subito — per 
esperimento — un urto frontale con un treno 
lanciato senza freni a 120 km orari e ne ha 
riportato soltanto qualche ammaccatura. È 
stato sottoposto a 1800 gradi di calore per tre 
ore enee uscito Indenne; è stato lanciato da 
un'altezza di 9 metri senza danni. Dunque è 
sicuro. Questo di oggi è il 78- viaggio e siamo 
certi che andrà bene come tutti gli altri: Ma 
per lei cos'è la sicurezza? 'Lascio che a deci
derlo sia l'opinione pubblica: 

Il direttore et accompagna al cancello e ci 
affida nelle mani del capo spedizione. Luigi 
Serra. Alle 23,15, Incolonnati, si parte. 140 
chilometri ci separano da Civitavecchia e dal 

punta verso il molo 16. I pescherecci all'an
cora sono bui. la nave inglese è illuminata da 
lampadine rosse e verdi. 

Bisogna aspettare un'ora prima che il con
tenitore d'uranio venga issato a bordo. Un'o
ra inattesa dell'alba che. come ci ha insegna
to un film di Nanni Moretti, qui sul Tirreno 
non nasce dal mare, ma da dietro le colline. 
Mentre pian piano la notte si sbianca, ap
paiono come all'improvviso uomini in tuia 
candida, quasi fosforescente, fantascientifi
ca. Li immaginiamo con i volti ie.-atici come 
da copione made in Usa. Invece, quando fi
nalmente esplode la luce, scopriamo scure e 
nazionali sagome di portuali di Civitavec
chia. Quali preferire? 

L'ultimo controllo per verificare se il con
tenitore ha dispersione di radioattività, poi 
una gru enorme Io solleva e Io cala nella pi
scina apposita ricavata sulla nave — che è 
stata costruita solo per questo tipo di tra
sporto. L'acqua dolce che circonda il nostro 
cubo-mito serve per mantenerne il calore a 
una certa temperatura. Alle 5,12 tutto è fini
to. Uno scaricatore italiano stacca l'ultimo 
cavo d'acciaio arrampicandosi su una sgan
gherata scala di legno mancante di alcuni 
pioli; ed è fatto. Così, anche quel senso di 
cospirazione che avvertiva infastidito un vi
gile del fuoco accanto a noi, svanisce di col
po. 

Rosanna Lampugnani 

Disastro in m 
gati dalle ustioni. Notizie 
contraddittorie sul numero 
dei dispersi: una decina e 
forse più secondo alcune 
fonti, nessuno secondo il co
mando dei carabinieri di Mi
lazzo. L'incertezza deriva an
che dal fatto che al porto di 
Milazzo non si era affatto 
certi sul numero esatto dei 

• passeggeri perché sembra 
che ci sia l'abitudine di im
barcare anche qualcuno in 
più rispetto ai biglietti ven
duti. La maggioranza dei fe
riti non si troverebbe In con
dizioni gravi, ma molti in se
rata erano ancora in stato di 
shock. Quando sono stati 
raccolti in mare, presentava
no persino gravi sintomi di 
assideramento. I primi passi 
dell'inchiesta, il racconto del 
comandante Romeo e dei 
passeggeri feriti, hanno per
messo di ricostruire con ap
prossimazione l'accaduto. 
Solo l'inchiesta tecnica, su
bito avviata, potrà comun
que chiarire la tragedia del
l'aliscafo. L'imbarcazione è 
partita regolarmente con a 
bordo almeno 57 passeggeri: 
quasi tutti anziani o -pendo
lari» del mare. C'era anche 
un turista di nazionalità non 
accertata. A circa tre miglia 
da Capo Milazzo, verso la co
sta siciliana, una signora ha 
gridato di sentire puzzo di 
bruciato. Mentre gli uomini 
dell'equipaggio iniziavano i 
controlli del caso, si è aperta 
la botola della sala macchine 
ed è uscito il motorista. Ma 
l'incendio, evidentemente, 
stava covando proprio lag
giù, tra cavi, tubi e motori. 
L'apertura della botola (l'en
trata dell'aria ha alimentato 
il fuoco) ha fatto quindi da 
detonatore. Dalla stessa bo
tola sono uscite, infatti, lin
gue di fuoco che hanno subi
to attaccato la grande cabi
na. I passeggeri, terrorizzati, 
hanno cercato di guadagna
re l'uscita, spingendosi di

speratamente e calpestando
si. Il comandante, via radio, 
ha dato regolarmente l'allar
me. Ormai, però, il fuoco era 
inarrestabile. È stato sempre 
Il comandante Romeo che, 
via radio, ha lanciato lo SoS. 
Intanto i passeggeri (bambi
ni, vecchi, donne) cercavano 
disperatamente scampo dal 
fuoco, in ogni angolo dell'a
liscafo. Poi, l più giovani, 
hanno cominciato a buttarsi 
in acqua. Il mare, per fortu
na, era soltanto forza due, 
anche se spirava un vento 
notevole. Il segnale di soc
corso lanciato dal capitano, 
veniva intanto raccolto a 
terra, dal traghetto «Bellini», 
da almeno due o tre mercan
tili e da motoscafi di altura 
qhe transitavano nella zona. 
E stato subito un accorrere 
generoso. L'aliscafo «Freccia 

di Sicilia» che, proprio In 
quel momento incrociava il 
mezzo "gemello», si è fermato 
di botto e si è avvicinato lan
ciando in mare salvagente, 
funi, battellìni autogonfiabi
li e tutto quanto poteva gal
leggiare. Sul «Freccia di 
Messina», nel frattempo, il 
fuoco aveva raggiunto pro
porzioni gigantesche e non 
c'era più un angolo per ripa
rarsi. Molti passeggeri, cor
rendo da poppa a prua, face
vano grandi gesti e conti
nuavano a buttarsi a mare. 
Dall'aliscafo «Freccia di Sici
lia», intanto, si erano buttati 
in mare anche un gran nu
mero di volontari, oltre ad 
alcuni uomini dell'equipag
gio. Lo SoS era stato già rac
colto anche dal Comando 
militare marittimo autono
mo della Sicilia, dalle stazio

ni radio dei carabinieri, della 
polizia e dei vigili del fuoco. 
Si levavano in volo due eli
cotteri della Marina, un eli
cottero dei carabinieri e uno 
della polizia. Prendevano il 
largo anche alcuni rimor
chiatori e motovedette della 
capitaneria di porto di Mes
sina e di Milazzo e anche la 
fregata «Gregale» e i draga
mine «Vischio» e •Gaggiolo». 
Da Martinafranca partivano 
poi alcuni elicotteri dell'Ae
ronautica militare. Intanto, 
a bordo dell'aliscafo, il 
dramma volgeva ormai al
l'epilogo. Gli ultimi passeg
geri a buttarsi a mare sono 
stati i più anziani, ma alla 
fine tutti erano in acqua, 
compresi gli uomini di equi
paggio e il capitano. Uno dei 
marinai, tra l'altro, aveva un 
braccio orrendamente frat

turato. Il ritardo a buttarsi 
fuori bordo dal mezzo navale 
è stato fatale per due anzia
ni: Angela Manasseri, di 09 
anni, da S. Fratello (Messi
na) e Amelia Leone, di CO an
ni, da Lipari. Le due povere 
donne, prese dal terrore, 
hanno scavalcato il parapet
to del .Freccia di Messina» 
dopo avere cercato scampo 
in ogni angolo. Quando lo 
hanno fatto, avevano i vesti
ti che stavano già bruciando. 
Frano, quindi, già orrenda
mente ustionate. I soccorri
tori le hanno ripescate In ac
qua quando, ormai, non c'e
ra più niente da fare. Lenta
mente, tutti coloro che si tro
vavano in mare, venivano 
comunque soccorsi, ad uno 
ad uno, dagli uomini dell'or
mai imponente gruppo di 
barche, navi, moto;raii e ri
morchiatori che continuava
no a giungere nella zona, 
mentre il «Freccia di Messi
na» continuava a bruciare. 
Gli elicotteri hanno conti
nuato, per ore, a rimanere 
sul posto insieme al naviglio 
militare, alla ricerca di even
tuali superstiti. A lungo, in
fatti. si e temuto che vi fosse
ro altre vittime o altri pas
seggeri dell'aliscafo che 
aspettavano disperatamente 
aiuto in mare. Sul numero 
dei passeggeri non c'era in
certezza; ma i bambini, per 
esempio, non pagano bigliet
to sugli aliscafi e non vengo
no registrati. Poteva anche 
darsi che qualcuno di loro, 
nei drammatici minuti del
l'incendio e nel corso della 
disperata fuga dalla cabina 
dell'aliscafo, fosse caduto o 
fosse stato calpestato. Anche 
sui «salvati», a lungo, sono 
state date notizie contraddit
torie. In un primo momento 
pareva che i dispersi in mare 
fossero una ventina e si è co
si temuta una tragedia di più 
vaste proporzioni. Il .Freccia 
di Messina» apparteneva alla 
società «Snav», una azienda 

privata che fa capo ai cantie
ri Rodriguez. Gli aliscafi che 
fanno servizio per le Eolie 
possono portare 150 passeg
geri, ad una velocità di set
tanta chilometri all'ora. 

In serata, quello che rima
neva del mezzo navale anda
to a fuoco, veniva trainato 
da un rimorchiatore nel por
to di Milazzo. Si trattava, in 
realtà, ormai soltanto di uno 
scheletro di metallo e di 
qualche parte dello scafo. 
Subito dopo la tragedia, sia a 
Messina che a Milazzo, si era 
sparsa la voce che a bordo 
del natante c'era stato un at
tentato e quindi si era, per 
questo motivo, sviluppato 
l'incendio. La voce è stata 
smentita dalla Questura di 
Messina, dai Carabinieri e 
dalla Capitaneria di porto di 
Milazzo. K stato precisato 
che, molto probabilmente, si 
era sviluppato un incendio 
nell'impianto elettrico della 
sala macchine. Qualcuno 
parla degli aliscafi «Snav» 
come di vecchi mezzi di col
legamento non sempre man
tenuti nelle migliori condi
zioni. Toccherà ora ai magi
strati stabilire la verità. Ri
mane il fatto che si tratta del 
primo incidente del genere 
mai accaduto ad un aliscafo 
in servizio in quella zona. I 
passeggeri si lamentano In
vece, spesso, di orari non ri
spettati, di guasti improvvisi 
in piena navigazione e cose 
simili. Inoltre, sta per Inizia
re la stagione turistica e pro
babilmente vengono rimessi 
in servizio anche aliscafi non 
in perfette condizioni. Co
munque, ripetiamo, tocche
rà alla magistratura stabili
re eventuali responsabilità. 
Diversi gruppi parlamentari 
(anche quello del Pei) hanno 
rivolto, sulla tragedia, inter
rogazioni ai ministri compe
tenti. 

Michele Ruggiero 

no legittimi gli aggettivi usa
ti ieri nella conferenza stam
pa. Si va da un «enorme valo
re di Garavini, leader della 
Fiom, ad uno 'Storico suc
cesso' di Franco Lotito, 
Uilm, fino ad un 'diciamoce
lo: è stato superiore alle 
aspettative; di Franco Mo-
rese, della Fim-Cisl. 

Tante definizioni per un 
voto (con quel 79,7% di «si») 
che ha riconsegnato un sin
dacato dei metalmeccanici 
più rappresentativo di pri
ma. 

•Sì — dirà ancora Garavi-
ni — una cosa mi ha colpito 
da questi dati: l'assoluta 
omogeneità dei risultati fa
vorevoli alla piattaforma in 
tutta Italia: Almeno in que
sta elezione, insomma, non 
ci sono state le «due Italie», 
con le fabbriche del Nord 
magari più avanzate rispetto 
alle aziende in crisi del Mez
zogiorno. Lo dicono i nume
ri: il «sì» ha vinto in Piemonte 
al 78,3 per cento, in Lombar
dia all'82.3, nel Veneto 
all'83.6, in Liguria al 70,7, in 
Emilia all'83.3. Ma le stesse 
percentuali arrivano anche 
dalle imprese metalmecca
niche del Lazio, con i «sì» 

• • * 

Una prova di unita 
all'80,3 per cento, della Cam
pania al 72,8, della Calabria 
al 73,3. della Sicilia al 73,3, 
fino all'88,3 per cento della 
Sardegna, che costituisce il 
«tetto» massimo dei voti fa

vorevoli. 
Un voto omogeneo tra le 

regioni, ma anche «un voto 
omogeneo — è di nuovo Ga-
ravini — tra le varie compo
nenti della fabbrica metal-

Visentini: possibili 
ritocchi alPIrpef nell'87 

ROMA — È stata chiamata T'imposta del poveri Cristi», fatto 
è che l'Irpef (l'imposta sul reddito delle persone fisiche, nella 
stragrande maggioranza lavoratori dipendenti) continua a 
incrementare consistentemente le entrate dell'erario: 1.000 
miliardi in più quest'anno, secondo una stima approssimati
va avanzata dal ministro Bruno Visentini ieri alla commis
sione Finanze e Tesoro della Camera. Lo stesso ministro ha 
riconosciuto che ci sono ormai le possibilità per qualche ri
tocco nelle aliquote dell'Irpef per 11 prossimo anno, anche se 
ha definito prematuro parlare della sua entità. Prima al mi
nistero delle Finanze si vuole attendere la quantificazione 
reale del gettito che sarà disponibile in estate. Il ministro, 
inoltre, si è detto favorevole a rettificare l'attuale sistema 
dell'Ilor ma senza specificare ancora come. Di più Visentini 
ha detto sulla ritenuta d'acconto del lavoro autonomo oggi al 
18%: potrebbe essere ridotta perché dà luogo spesso a credito 
d'imposta. 

meccanica: dall'operaio al
l'impiegato, fino al quadro: 
Anche questa è un'afferma
zione suffragata dal numeri. 
L'Ibm in Brianza, per esem
pio, un'azienda — è facile ca
pirlo — composta per lo più 
da lavoratori ultra professio
nalizzati. Proprio quelli sul 
quali la Confindustria face
va leva per mettere in crisi la 
rappresentatività del sinda
cato. Alla Ibm, invece, quasi 
il 65 per cento di questi lavo
ratori è andato a votare e su 
1.527 schede ben 930 sono 
andate al «sì». O forse meglio 
di tutti gli altri esempi, un'i
dea la può ben dare l'Olivetti 
di Ivrea, dove convivono 
produzioni sofisticatissime e 
operai dei livelli più bassi. 
Anche qui partecipazione al
ta (7.885 votanti su 12mila 
«aventi diritto») e vittoria del 
«sì» per 5.368 voti contro 
2.326. 

•Più di Ieri, possiamo par
lare a nome della catego
ria...', hanno ripetuto un po' 
tutti alla conferenza stampa. 
Anche a nome di quella mi
riade di piccole imprese dove 
il sindacato non era poco 
•rappresentativo»: proprio 
non esisteva. Piccole fabbri
che: un esempio Io può dare 

l'.area vicentina», caratteriz
zata da quella che si chiama 
la «produzione diffusa», 
un'enorme quantità di 
aziende di tutti i tipi, dalla 
ditta che lavora nell'indotto 
a quella che elabora pro
grammi per computer. I ri
sultati: su 8mila votanti (di 
cui almeno 2.400 Impiegati, 
tecnici, quadri) i «sì» hanno 
raccolto 6.644 preferenze. 

Fin qui le statistiche. Non 
restano che i «commenti»: 
che lezione trarne da questo 
voto? tQuesta elezione — è 
ancora 11 segretario generale 
della Fiom — fa emergere la 
compattezza della categoria, 
fa risaltare quello che ieri si 
chiamava "ruolo di classe" e 
che io voglio definire ancora 
cosi. Si, ruolo di classe dei 
metalmeccanici, perché le 
differenze profonde tra le 
condizioni dei lavoratori non 
sono state di ostacolo ad 
unificare le rivendicazioni in 
una piattaforma unitaria. E 
su questo deve riflettere tut
to il sindacato, cosi come i 
partiti: 

Il voto ha insegnato qual
cosa anche su come far di
ventare più democratico 
questo sindacato: 'Con que
sto voto abbiamo rimesso al 

centro la grande questione 
della democrazia sindacale, 
del rapporto che bisogna 
avere con I lavoratori... Vo
gliamo andare avanti su 
questa strada: Il referen
dum ha però anche detto che 
ci sono ancora «sacche di dis
senso» (l'Alfa di Arese, il 
Nuovo Pignone, con 1.301 
•no» contro 1.038 «sì», l'Aeri-
talla di Napoli e cosi via). 
•Sono 11 sintomo di un ma
lessere, di una difficoltà, più 
accentuata In quelle grandi 
Imprese dove la ristruttura
zione ha sottratto potere ne
goziale al sindacato e quindi 
fiducia nel lavoratori. È giu
sto riflettere su quel 20 per 
cento, ma non scordiamoci 
dell'80 per cento...: Questo 
primo referendum comun
que è già alle spalle: ora c'è la 
trattativa — che il sindacato 
pretende rapida —, tutti si 
augurano che ci sarà l'accor
do. E poi, un altro referen
dum. Per sapere se la catego
ria accetta o meno l'intesa. 
Quel novecentomila voti, in
somma, hanno già cambiato 
il sindacato. 

Stefano Bocconetti 

rilancino l'idea della ge
stione delle risorse secondo 
fini generali e della necessi
tà di difendere ed estendere 
le conquiste sociali. 

Adesso il Mezzogiorno e 
l'Italia hanno bisogno di 
una nuova stagione di ri
forme. La congiuntura in
ternazionale più favorevo
le, unita alla diffusione di 
professioni, imprese, attivi
tà cresciute con concezioni 
ed idee nuove, possono es
sere il punto di partenza 
per il rilancio di una larga 
parte della società italiana 
e non, come vorrebbe la 

Sicilia al voto 
Tazza padrona*, per innal
zare ancora la punta della 
piramide sulla quale essa 
siede. Una stagione di rifor
me che valorizzino le forze 
produttive moderne in ogni 
campo: solo cosi possiamo 
uscire da una contrapposi
zione che è già divenuta 
persino ideologica, razzisti
ca, tra il Sud ed il resto del 
paese, e che può di molto 
aggravarsi. A chi non ha 
capito o fa finta di non ca

pire ancora adesso le ten
sioni esplose intorno all'a
busivismo, ripetiamo che 
esse sono state anche la 
forma occasionale di una 
protesta più generale e pro
fonda, di una crisi di emar
ginazione e difficoltà socia
le che può prendere altre 
vie. Naturalmente una 
nuova stagione di riforme e 
di progresso bisogna voler
la Intanto da qui, dal Mez
zogiorno e dalla Sicilia. E 

da qui che lavoratori e im
prese, giovani disoccupati e 
tecnici devono volere una 
alleanza che li unisca intor
no ad alcuni obiettivi di svi
luppo, di risanamento delle 
istituzioni, che sia la base 
obiettiva di una nuova di
rezione politica: un gover
no di svolta autonomistica 
e di programma con la par
tecipazione del Pei. 

Un governo che faccia 
qui un piano per il lavoro, 
che riformi la Regione e i 
suoi enti affidando poteri 
nuovi di autogestione alle 
forze produttive, Introdu

cendo nuove regole nel caos 
e nell'arbitrio vigente sul 
territorio, sulla natura e 
sull'ambiente, che ampli i 
diritti civili a cominciare 
da quelli di parità della 
donna. 

Soprattutto un governo 
chesi batta per una politica 
di pace nel Mediterraneo 
che dia sicurezza alla Sici
lia ed al paese, e che sia de
gno di rispetto a proposito 
della questione mafiosa. Ci 
vuole un voto che imputi 
agli altri partiti ed alla De, 
proprio quello che è all'ori

gine della crisi difficile del 
Mezzogiorno di oggi: il neo-
liberismo, le sue politiche, e 
la sua ideologia. 

Oggi essi ripropongono 
un governo pentapartito, 
ricordiamolo, bollato dal
l'opinione pubblica in più 
occasioni durante 1 cinque 
anni terribili che la Sicilia 
ha alle spalle. 

O ci sarà una svolta, un 
cambiamento vero, o dal 
Pel verrà una ferma oppo
sizione. 

Luigi Colajanni 

barriere di sospetti e di sfi
ducia accumulatesi negli ul
timi anni? 

Il primo passo, dice il Pat
to di Varsavia nell'appello ri
volto ai paesi dell'Alleanza 
atlantica, potrebbe essere la 
diminuzione di 150mila uo
mini delle forze armate di 
una parte e dell'altra con re
lativa diminuzione dei mezzi 
militari e delle forze aeree 
tattiche. Poi si procederà a 
riduzioni graduali concorda
te e reciproche in modo da 
arrivare agli inizi degli anni 
Novanta ad una riduzione 
del 25 per cento del potenzia
le militare dei due blocchi. 
Circa un milione di persone 
verrebbero smobilitate, i 
mezzi militari verrebbero o 
distrutti o immagazzinati 
sotto controllo internaziona
le o utilizzati in settori paci
fici. Contemporaneamente 
verrebbero ridotti gli arma
menti nucleari tattici con 
portata fino ai mille chilo
metri. I provvedimenti ri
guarderebbero tutto il terri
torio europeo dall'Atlantico 

Patto di Varsavia 
agli Urali. ma all'esterno di 
questa zona dovrebbe essere 
garantito e controllato che 
gli armamenti non verranno 
aumentati . La diminuzione 
coinvolgerebbe le forze ter
restri ed aeree tattiche sia 
dei paesi europei che quelle 
degli Usa e del Canada di 
stanza in Europa. Ulteriori 
accordi dovrebbero essere 
presi sulla limitazione delle 
grandi manovre militari e 
sullo scambio di informazio
ni dettagliate sui movimenti 
di truppe. Un ruolo di grande 
rilievo per dare efficacia ai 
provvedimenti verrà assun
to dai controlli, sia nella zo
na interessata alla riduzione 
delle forze armate sia all'e
sterno di essa. Si propone tra 
l'altro la costituzione di una 
commissione consultiva in
ternazionale di controllo del
la quale facciano parte sia 1 
rappresentanti dei due bloc
chi che quelli di paesi neu

trali e non allineati. 
II rafforzamento della fi

ducia tra le due parti potreb
be Inoltre essere favorito dal
la creazione in Europa di zo
ne denuclearizzate e senza 
armi chimiche e dall'appro
fondimento della collabora
zione nei vari campi tra gli 
Stati membri delle due al
leanze. È auspicata anche la 
convocazione di una confe
renza. europea sul disarmo 
che allarghi l'ambito dei ne
goziati di Vienna con la par
tecipazione dei paesi europei 
oltre a quelli membri dei due 
patti. Nessuna condizione 
preliminare viene posta a 
queste proposte sulle quali 
dunque, dice l'appello, si può 
cominciare a discutere subi
to concretamente. Ma nel
l'appello si dice anche che 1 
paesi del Patto di Varsavia 
sono disposti ad esaminare 
altre proposte che vengano 
dai paesi della Nato, dagli 

Stati neutrali, dai non alli
neati. 

È un appello dunque que
sto rivolto ai paesi della Nato 
che porta una proposta pre
cisa. Si potrà discutere quan
to di nuovo e quanto di vec
chio c*è in essa, quanto di 
realistico e quanto di utopi
stico, quanto aiuta a mante
nere gli equilibri e quanto 
porta a modificarli. Ma è cer
to che I paesi della Nato non 
potranno liquidarlo con leg
gerezza, dovranno dare 
adesso una risposta com
mentata e razionale, presen
tare eventualmente contro
proposte che più efficace
mente portino a raggiungere 
l'obiettivo della riduzione 
degli armamenti in Europa. 
Nel comunicato conclusivo 
della riunione si sostiene che 
nonostante l'aggravamento 
della tensione internaziona
le provocato da alcune ini
ziative degli Usa e della Nato 
(armamento dello spazio, 
prosecuzione degli esperi
menti nucleari, denuncia e 
violazione di trattati, inter

venti negli affari interni di 
altri Stati) è possibile rilan
ciare il processo distensivo e 
costruire un sistema organi
co per la sicurezza interna
zionale, militare, politico ed 
economico. 

Per la prima volta Inoltre 
parlandosi della creazione di 
un sistema di sicurezza in
ternazionale si parla anche 
delle centrali atomiche. La 
tragedia di Chernobyl sem
bra aver insegnato qualcosa. 
Si propone infatti la creazio
ne di un sistema internazio
nale per Io sviluppo delia si
curezza nell'uso pacifico 
dell'energia atomica che 
comprenda un meccanismo 
di informazioni reciproche, 
aumenti il ruolo dell'Agen
zia internazionale per l'ener
gia atomica e degli organi
smi specializzati nell'ambito 
dell'Onu. Per tutte le que
stioni riguardanti l'energia 
atomica si auspica inoltre la 
convocazione di una confe
renza internazionale. 

Arturo Barioli 
BRUXELLES — L'Alleanza 

atlantica ha risposto all 'ap
pello del vertice del Patto di 
Varsavia con l'assicurazione 
che le varie proposte avanza
te saranno studiate «con 
estrema attenzione» nell 'am
bito di un gruppo di lavoro 
ad alto livello per il controllo 
degli armamenti convenzio
nali, gruppo che è stato crea
to dal Consiglio atlantico 
nella riunione di Halifax. 
creato una decina di giorni 
fa. Senza fare valutazioni di 
merito sui contenuti delle 
proposte, un portavoce della 
segreteria della Nato ha 
commentato: «Guardiamo 
con favore a tutte le iniziati
ve che vanno verso obiettivi 
già indicati da noi, come «un 
equilibrio globale e stabile 
delle forze convenzionali, su 
livelli più bassi degli at tuali 
e verificabili». 

un intervento nei confronti 
dell'adulto consenziente. Nel 
caso che ha investito il massi
mo organo giudiziario america
no è in questione il diritto a de
cidere del diritto a vivere — po
tremmo dire, a cominciare a vi
vere — di esseri umani che non 

Eutanasia 
possono esprimersi al riguardo. 
È ammissibile un diritto di 
questo genere, sia pure attri
buito ai genitori del soggetto 

cosi drammaticamente posto in 
discussione? Ricordiamo le po
lemiche sollevate dal caso di 
Karen Ann Quinlan, la giovane 

americana rimasta per anni in 
coma irreversibile: era lecito 
staccare quei tubi che le con
sentivano di vivere come un ve
getale? Qui, nella \icenda di 
? questi giorni, l'intervento riso-

utivo dovrebbe avvenire dall'i
nizio, dai primi giorni di \ita. 
Nessuno vuo/e trascurare il 

trauma sconvolgente di una 
coppia destinata ad allevare 
questi fi.rfi. Ma l'affermazione 
di un diritto a sopprimerli non 
può dare spazio ad arbitri e in
giustizie che urtano con la co
scienza civile? 

Fabio Inwinkl 
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